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Un 
tecnocrate 
al servizio 

del 
Fiihrer 

Hitler e Albert Speer guardano un progetto: Speer colti
vò nel nazismo i suoi sogni di colossi architettonici. Can
noni e parate fecero da cornice alla sua carriera 
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Ancora due anni orsono a chi lo in
terrogava sulle ragioni della sua ade
sione al regime nazista e della sua at
tività al servizio di Adolf Hitler, in una 
intervista pubblicata con il titolo 
«Tecnica e potere», Albert Speer rispo
se testualmente che ciò che lo aveva 
spinto ciecamente a farsi strumento 
del Terzo Relch era stata una duplice 
ambizione: quella di costruire edifici 
giganteschi e quella di assumere una 
posizione sociale che altrimenti non 
avrebbe osato neppure sognare. Am
bizioni a parte, Albert Speer ebbe nel 
regime nazista un ruolo meno inno
cente di quello che in genere si vuol 
fare apparire presentandolo semplice
mente come l'architetto di Hitler o il 
coreografo delle grandi parate di No
rimberga. Tutto questo e vero, ma dà 
la misura del posto che Speer finì per 
assumere tra i collaboratori di Hitler 
solo se si pensa che la sua megaloma
nia architettonica costituì la premes
sa della materiale e monumentale 
rappresentazione e proiezione nella fi- ° 
sionomia urbanistica, negli edifici, 
nelle quinte della capitale del Reich o 
negli scenari di cartapesta di Norim
berga, della supremazia e del primato 
di potenza del Reich. Per la costruzio
ne di questa supremazia Speer non la
vorò soltanto con progetti architetto
nici, ma mise al servizio del regime un 
indubbio talento organizzativo e una 
disponibilità tecnocratica non fre
quenti nel quadro dirigente nazista. 

Albert Speer era ormai, se si esclude 
il più che ottuagenario Rudolph Hess, 
l'ex vice Fuehrer, l'unico superstite 
del carcere di Spandau nel quale furo
no rinchiusi i criminali nazisti con
dannati a Norimberga a pene detenti
ve, l'ultimo testimone diretto della 
cerchia dei più ristretti responsabili 
del Terzo Reich. Per questo, e in parti
colare per le sue dirette responsabilità 
nel saccheggio dell'Europa occupata e 
nello sfruttamento del lavoro forzato, 
egli scontò vent'anni di reclusione, 
una pena relativamente mite che do
vette al parziale riconoscimento delle 
sue responsabilità di fronte alla corte 
di Norimberga. 

Nato nel 1905, a 37 anni Speer di
venne uno degli uomini più potenti 
della Germania nazista, addirittura in 
predicato per assumere la successione 
del Fuehrer. Nel febbraio del 1942, alla 
morte di Fritz Todt, assunse infatti la 
direzione del dicastero degli arma
menti e delle munizioni, nonché della 
organizzazione Todt per la mobilita
zione della manodopera nei territori 
occupati. Se già in questa qualità rive
stiva una funzione decisiva nell'eco
nomia di guerra del Reich, nel settem
bre del 1943, quando ormai dopo Sta
lingrado le sorti del conflitto si erano 
capovolte, finì per diventare il control
lore quasi assoluto dell'economia te
desca con la trasformazione del suo 
dicastero in ministero per gli arma
menti. 

Per questa sua collocazione, Speer 
fu quindi l'uomo chiave che assicurò 
alla Germania l'organizzazione della 
difesa contro l'attacco concentrico 
sempre più ravvicinato, da Est e da 
Ovest, delle potenze della coalizione 

Era l'unico superstite 
dei criminali 

nazisti rinchiusi 
nel carcere di Spandau; 

liberato nel '66 
è morto dopo aver 

cercato di accreditare 
una immagine di sé 
come puro tecnico 

Ma le sue responsabilità 
furono gravissime 

antinazista. Naturalmente il successo 
difensivo che allora indubbiamente la 
Germania potè registrare almeno fino 
all'apertura del secondo fronte in 
Normandia nel giugno del 1944, non 
fu opera solo dì qualità personali di 
Speer: fu dovuto anche allo spietato 
drenaggio che egli seppe realizzare di 
ogni risorsa in uomini e materiali dai 
Paesi invasi e al consolidamento dei 
rapporti che egli seppe instaurare.non 
da esponente del partito nazista, ma 
da esperto dell'organizzazione e ap
punto tecnocrate, con il mondo Indu
striale. 

L'ambivalenza della posizione di 
Speer, alla ricerca di un compromesso 
tra le esigenze del regime e l'autono
mia della grande industria, come li
nea di maggior rendimento e di effi
cienza pragmatica è, si può dire, il 
connotato più .vistoso di tutta la sua 
esperienza politica, l'elemento che ri
corre con maggiore frequenza anche 
nei cinque libri che egli ha scritto do
po l'uscita dalla prigione di Spandau: 
•Le memorie» del 1969, «I diari di 
Spandau» del 1975, la raccolta dei suoi 
lavori architettonici del 1978, «Tecni
ca e potere* del 1979, sino all'ultimissi
mo, intitolato «Lo Stato schiavista», u-
scito all'inizio di quest'anno con l'in
gannevole sottotitolo «I miei scontri 
con le SS». 

Si può dire che, dal 1966 in poi, 
• Speer abbia lavorato per costruire di 
'• se stesso un'immagine che esaltasse il 
suo ruolo di tecnico e ne spoliticizzas
se il più possibile le implicazioni poli
tiche. Tipica è una delle tante affer
mazioni che si potrebbero citare da 
•Tecnica e potere», laddove egli scrive 
che «Hitler in fin dei conti sperperò le 
sue possibilità, perché dava più im
portanza alle sue teorie che a un modo 
di procedere pragmatico». E in realtà 
questo tentativo di accreditare l'indif
ferenza del «tecnico», il suo ruolo di 
puro esperto dell'organizzazione, al di 
là di ogni ambiguità rappresenta pro
babilmente la più profonda identità 
della personalità di Speer. Lo ricor
diamo ad esempio nel bellissimo film 
di Marcel OphUls, «Memory of justi-
ce». messo in onda un paio di anni fa 
dalla televisione italiana, animato da 
un inguaribile esibizionismo, soddi
sfatto di essere comunque intervista
to, indipendentemente dalla materia 
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incandescente delle sue responsabili
tà. Speer, che non ha.mai negato di ; 
essere stato una pedina di primo pia
no nel funzionamento della macchina 
bellica e della fabbrica della morte del 
Terzo Reich, rappresenta anche in 
forma emblematica l'espressione del 
perfezionismo tecnico e dell'atonìa 
morale con la quale molti uomini del 
suo stampo, fedeli unicamente a un 
credo professionale, servirono il nazi
smo. Gli scontri con le SS del quali egli 
parla nel suo ultimo libro non fanno 
che convalidare questo giudizio: se al
le SS egli ha qualcosa da rimproverare 
è la loro invadenza anche in campi 
tecnicamente riservati ad altri, il di
lettantismo di Himmler nell'inseguire 
folli progetti scientifici, lo spreco dì 
materiali. 

Certo, Speer lamenta oggi l'uccisio
ne di milioni di ebrei e di deportati nei 
campi di concentramento e con lo spi
rito di un contabile calcola medie di 
mortalità e tassi di sopravvivenza, ma 
tutto questo serve solo per dimostrare 
quanto folli fossero Hitler e Himmler 
ad uccidere milioni di esseri umani 
che invece avrebbero potuto lavorare 
per il III Reich. Sino all'ultimo è sem
pre l'artefice dell'economia di guerra 
del Reich che parla; l'idea che la mag
giore efficienza del regime, da lui per
seguita, sarebbe sfociata proprio nello 
«stato schiavista» che egli attribuisce 
ai propositi delle SS non lo sfiora nep
pure. ' "3 - *'- ' — - «^ ^ - . 

Nell'ultimo * quindicennio, in fj so
stanza, Speer ha continuato ad aggi-

' rarsi con la rispettabilità di colui che 
' ha contribuito a gestire una delle più 
gigantesche imprese di distruzione 
della nostra storia più recente con le 
mani pulite. Ma dalla sua testimo
nianza non è venuto fuori nulla di 
quello che ci si poteva aspettare; in 
fondo il meglio che avrebbe potuto 
darci sarebbe stata la storia dell'eco
nomia di guerra del Reich. Ed invece 
anche quando ha messo il naso negli 
archivi ha finito per confermare la 
miseria della sua figura o per sottoli
neare emblematicamente quali im
mani problemi richiami un'esperien
za come la sua all'interno della Ger
mania nazista: le tentazioni del potere 
da una parte e quelle dell'opportuni
smo di fronte ai potenti dall'altra. 

Enzo Collotti 

' v Dal nostro inviato ' 
XILINHOT — Alcuni arri
vano a cavallo. Altri sul car
retti. Altri ancora addirittu
ra a piedi. I più su camion 
scoperti. E ancora: Il motori
no, in side-car, In bici. C'è chi 
ha fatto decine e decine di 
chilometri lungo I tratturl 
fangosi della prateria. E ha 
portato con sé la famiglia ve
stita a festa con le tuniche 
mongole dal vivaci colori. I 
più però vengono da Xllln-
hot, capoluogo della 'bandie
ra* di Abaganar, una ventina 
di chilometri dal set. Partiti 
da casa prima dell'alba sono 
venuti ad assistere al grande 
spettacolo: le riprese del 
•Marco Polo». 

Per noi forse 11 vero spetta
colo sono loro. Il fiume di 
gente, Ingrossato dal rivoli 
dei sentieri che confluiscono 
da tutte le direzioni, si accal
ca attorno all'attendamento 
del costumisti e dei tecnici, 
ai camion col generatori e 11 
macchinarlo di scena, inva
de il campo visivo delle cine
prese, si accovaccia in un gi
gantesco pic-nic sulla prate
ria che si stende a perdita d' 
occhio. Non è facile farli sco
stare. La prateria è loro. Non 
concepiscono che in essa vi 
possano essere del limiti. So
lo con molta pazienza si rie
sce a far arretrare i curiosi di 
qualche metro. E restano lì, 
sotto il sole, per tutto il gior
no. 

Di pazienza, a dire il vero, 
Giuliano Montaldo, che diri
ge il film, ne ha molta. Non 
l'abbiamo mal visto perderla 
neanche per un attimo. Né 
perdere il • buonumore, la 
compostezza dì fronte ai col
laboratori che si agitano, ur
lano, imprecano, il costante 
sorriso e gesto di incoraggia
mento nei confronti dell'at
tore, del tecnico, dell'inter
prete, della comparsa. 'Que
sti mongoli — ci dice — sono 
proprio un popolo libero. 
Non sono abituati a soppor
tare ordini e imposizioni. Ba
sta perdere di vista un atti
mo le comparse che si spo
gliano del costumi perché fa 
troppo caldo. Ma a lavorare 
con loro è meraviglioso: ca
piscono al volo quel che biso
gna fare e ce la mettono tut
ta: 

1 A mettercela tutta è so
prattutto la cavalleria dell'e
sercito popolare di liberazio
ne. Sono cinquecento — un 
reggimento — comandati da 
una stupenda figura di uffi
ciale. Il colonnello, nella sua 
semplice divisa verde con le 
mostrine rosse, passa l'inte
ra giornata ad urlare ordini 
al megafono. A tratti monta 
sul suo cavallo bianco per 
galoppare su e giù verso la 
truppa acconciata nei costu
mi d'epoca. E poi torna, ma
dido di sudore, a discutere di 
nuovo con interpreti e regi' 
stf. Un piccolo attendente 
non gli si scosta mal di fian
co. Gli tiene il cavallo, gli 
porge il binocolo, la pistola 
lanciarazzi che dà 11 segnale 
d'avvio della carica, gli fa 
quasi da ombra. Ma questo 

Pic-nic in 
prateria con 
il Gran Khan 
É approdato in Mongolia il set del «Marco Polo» e già 
attira il pubblico - La gente si accalca per vedere le 
giravolte della cavalleria dell'esercito di liberazione 

colonnello dalla faccia mon
gola, Incredibilmente {scuri
ta dal sole, non è affatto bur
bero. Lo seguiamo da presso. 
E lo cogliamo mentre parla 
in toni dolci ai propri solda
tini. 

Qualcuno, perla stanchez
za, durante le riprese si è fat
to anche male. Uno si è quasi 
rotto il naso perché il cavallo 
Io ha disarcionato. Il colon
nello gli parla in tono affet-
t uoso. « Vedi ragazzo — gli di
ce — devi imparare a cono
scere meglio il tuo cavallo. A 
conoscerlo come conosci le 
tue stesse mani. Altrimenti 
rischi di darti una sberla da 
solo». * - , 

Si girano le scene dell'as
salto delle truppe del Gran 
Khan all'accampamento di 
Najam. Un pezzetto al gior
no. Prima, in posti diversi, la 
marcia di avvicinamento a 
tappe forza te da Pechino alla 
Mongolia. Poi la carica. E poi 
un altro giórno ancora llm* 
patto con 1 difensori e i parti
colari della battaglia. Chissà 
còsa si vedrà in televisione, 
grazie alle inquadrature ad 
effetto, al montaggio e al 
'trucchi» del mestiere. Qui, a 
dire il vero, I cinquecento ca
valieri si'sperdono nell'itti-
mensìtàjdella prateria esem
brano pochissimi. Dei 'dieci

mila cavalli bianchi e giu
mente bianche» di Kubilay 
Khan di cui parla Marco Po
lo nel 'Milione» se ne vede 
uno solo: quello del colonnel
lo. Il 'Castel grande di legno, 
pieno di balestrieri e arcieri», 
portato da 'quattro elefanti 
tutti coperti di cuoi corti for
tissimi» del 'Gran Cane» è di
ventato un grosso carro do
rato su ruote trainato da tre 
paia di robusti cavalli. Della 
meraviglia dei cavalieri di 
cui ciascuno *quasi una buo
na parte, avea un pedone in 
groppa con suo arco in ma
no», non c'è l'ombra. E certo 
non si potevano mettere in 
campo le trecentomila per
sone per parte che, secondo 11 
veneziano, avrebbero parte
cipato allo scontro. 

Ma quel che c'è basta a 
sbalordire e commuovere gli 
spettatori. Qui In prateria ci 
si riunisce almeno una volta 
l'anno, e spesso anche in più 
luoghi di una stessa 'bandie
ra» peri matamu». Centinaia 
e centinaia di ragazzi mon
tano senza sella sul cavallini 
mongoli per una corsa di 
trenta chilometri. Chi vince 
ha in premio un puledro. Ma 
questa volta è diverso: I co
stumi, le Insegne sgargianti, 
le armature, le spade, gli ar
chibugi e le faretre fanno r i

ti vascel lo del 
Marco Poto 
televisivo e, 
in alto, un ri
t ra t to d 'epo
ca. del vero 
Marco Polo: 
in Mongol ia 
una folla si ò 
accampata 
per vedere 
da v ic ino il 
gran Khan 

vivere un'epopea che gli ere
di di Gengis Khan hanno nel 
sangue. 

Per questo le famiglie in te-
re si sono messe in marcia di 
buon'ora, talvolta dal giorno 
prima. I fotografi di scena 
non hanno inquadrature che 
per il biondo Ken Marsdhall 
che Interpreta Marco Polo e 
trotta fiero a cavallo in at
teggiamento di cavaliere di 
re Artù, oppure per un digni
tosissimo Kubilay interpre
tato da Ying Ruozheng. Ma 
la folla non ha occhi che per 
gli altri: I soldatini del reggi
mento imbacuccati nei pe
santi costumi nuovi di zecca, 
Il colonnello che, tra un ordi
ne e una cavalcata e l'altra 
scherza coi ragazzini dagli 
occhi grandi e il naso moc
cioso che si aggirano in scia
mi curiosi sul set, le compar
se che si sono pazien temen te 
sottoposte a buffi tagli di ca
pelli, ad enormi acconciatu
re a forma di corna di bue, a 
fastidiosi trucchi. - -

Naturalmente anche qui è 
sacro il tChl-Fan», 11 pranzo. 
Ordinata la pausa a mezzo
giorno e mezzo in pun to, i ca
valieri si diligono disciplina
tamente verso 11 loro rancio. 
La troupe italiana va a far la 
fila davanti al carro self-ser
vice, dotato di tanto di cuoco 

con accento romanesco che 
sforna lasagne e bollito di vi
tella appena macellata. La 
folla di spettatori tira fuori le 
provviste portate da casa. 

Poi riprende la lenta mes
sa a punto delle cineprese,' 
degli impiantì fonici, il pa
ziente controllo delle prove 
di fotografia, dei diaframmi, 
dei filtri miracolosi che do
vrebbero trasformare un so
le a picco nella pallida luce di 
quell'alba del 1286 in cui l'e
sercito di Kubilay piombò 
sulle yurte di Nayan. 

Solo al tramonto I curiosi 
cominciano ad andarsene. Si 
rimpacchettano i macchina
ri e le attrezzature, si svesto
no le comparse, si rimettono 
nelle casse di legno costumi, 
arazzi e spade; il colonnello 
va a raccogliere i resti del 
suo reggimento distrutto 
dalla fatica, la grossa troupe 
che con molta spesa è volata 
da Cinecittà nelle pianure 
della Mongolia si imbarca 
sui pullmini per tornare alla 
'caserma» in cui è ospitata a 
Xilinhot. Sui sentieri del ri
torno, prima di entrare nella 
cittadina dove ai margini 
della strada principale razzo
lano galline e i rifiuti vengo—. 
no spazzati via ' da grossi 
maiali neri (il segno di de
marcazione tra l'abitato In: 
cui vivono in prevalenza ci-, 
nesi e la steppa dove si man
gia il montone e fa schifo la 
carne di maiale e di pollo), si < 
passa da un gruppo di case. 
isolate, avvolte dai girasoli e 
da bassi muriccioli di fango.*-
I ragazzini aspettano ogni 
giorno, ormai da un paio di 
settimane, l'appuntamento 
serale col passaggio della 
buffa carovana. Nemmeno 
nel momento della peggiore 
stanchezza II regista Montai' 
do ha perso il suo buonumo
re. 'Finestrini a destra — or
dina scherzoso. — Salutare i 
ragazzini». 

Siegmund Qinzberg 

E' morto Ettore Pancini: partigiano, comunista, è entrato nella storia della fisica 

Tra scienza e passione politica 
VENEZIA — È deceduto ieri, mercoledì, a 
Venezia, all'età di 66 anni, Ettore Pancini, 
uno dei più validi e noti fisici dell'Italia del 
dopoguerra, e non dimenticato comandante 
partigiano nella guerra di liberazione. Era 
nato a Venezia, il 10 agosto 1915. Laureatosi 
in fisica presso l'Università di Padova, Etto
re Pancini fu responsabile militare per il 
Partito comunista nel Comitato di libera
zione del Veneto. Il suo nome di battaglia 
era «Achille». 

Finita la guerra, Ettore Pancini tornò ai 

suoi studi senza mai abbandonare l'impe
gno politico militando nelle file del PCI. Fe
ce parte anche del Comitato centrale del 
partito. Qualche anno di «assistenze* nelle 
università di Padova e di Roma, poi divenne 
titolare della cattedra di fisica sperimentale 
a Sassari, Genova e Napoli. La sua attività di 
ricercatore gli meritò riconoscimenti e ap
prezzamenti anche all'estero; per molti an
ni, la fìsica sperimentale italiana fu rappre
sentata dal professor Pancini assieme a po
chissimi altri nomi di ricercatoli. Uscì dal 
PCI alla fine degli anni 60. 

H nome di Ettore Pancini 
è legato a quelli di Conversi 
e di Piccioni per una famosa 
esperienza del 1946. In essa i 
tre fisici italiani mostrarono 
che una certa particella dei 
raggi cosmici non si compor
tava come era previsto in 
base alla teoria delle forze 
-nucleari, dunque non pote
va essere il sospirato 'meso
ne di Yukawa». L'esperienza 
è ricordata nei testi di fisica 
e grazie ad essa Pancini è 
entrato nella storia della fì
sica contemporanea. 

Ma ricordare ora Ettore 
Pancini come brillante 

scienziato è poco per chi ha 
a vuto la fortuna di conoscer
lo complessivamente come 
uomo. Di lui colpivano l'a
cuta e spregiudicata intelli
genza, la comprensione u-
mana, l'amore per la vita in 
tutte le sue manifestazioni. 
A Genova, nell'Istituto di fì
sica nel quale ha lavorato e 
vissuto per molti anni. Pan
cini era circondato da un af
fetto che pochi altri hanno 
saputo suscitare. 

Per molti di noi, allora 
giovani fisici, Ettore, comu
nista quando non era facile 
esserlo, è stato anche un si

curo punto di riferimento 
politico. Più avanti, esau
rendosi il duro periodo dei 
facili entusiasmi e delle 
chiare certezze, un'ombra di 
amarezza e di delusione ha 
velato anche la sua visione 
politica. Ma la relativa lon
tananza non è mai divenuta 
frattura o distacco. Ora che 
è morto prematuramente, 
non mi è facile sottrarmi al
la sensazione che con lui se 
ne è andata una parte vera e 
belja della storia personale 
di molti di noi. 

Roberto Fieschi 

Nel 1871 alcuni insorti del
la Comune di Parigi pagaro
no con la vita l'aver accon
sentito a posare per il foto
grafo sulle barricate: una 
volta sconfitti, sarebbero 
stati riconosciuti dai poli
ziotti di Thlers e passati ra
pidamente per le armi. 

L'episodio costituisce per 
Barthes un apologo eccellen
te del «potere mortifero* del
la fotografia. La fotografia 
richiede, secondo Barthes, 
una immobilità amorosa o 
funebre, che lacera costante
mente l'«operator» tra . la 
scelta di una messa a fuoco 
di tipo tecnico e una più lon
tana di tipo sociologico e co
stringe 11 soggetto fotografa
to a costruirsi un altro corpo, 
la «posa>, net timore che 11 ri
sultato finale possa non 
coincidere con quella che si 
vuole sia la propria Immagi
ne del mondo. Queste pecu
liarità sottrarrebbero la fo-

Una storia di Ustica per immagini 

Foto di gruppo 
con un'isola 

tografia da ogni classifi
cazione possibile, le impedi
rebbero, a detta di Barthes, 
di emergere dal caotico di
sordine degli oggetti, di aspi
rare alla dignità di una lin
gua. 

Ciò sussiste, però, solo ad 
una condizione: che ci si li
miti a considerare «la foto in 
sé». Diverso quando la foto
grafia, smesse le ambizioni 
più o meno «artistiche», Ten
ga utilizzata per documenta
re la realtà sperimentata dal
l'uomo sul plano quotidiano 
e l'eccezionale simbolico che 
a tale quotidiano sia connes
so da rapporti non arbitrari. 

È il caso della serie ordina
ta di immagini di Giovanni 
Gagliardo contenute nella 
mostra «Lavoro contadino e 
marinaro nell'isola di Usti
ca», che la facoltà di Lettere e 
Filosofia dell'università di 
Palermo — cattedra di an
tropologia culturale — e 11 
Comune di Ustica organizza
no sino al 30 settembre: è la 
prima Iniziativa nel quadro 
delle attività del costituendo 
laboratorio Etnoantropoio-
gico dell'isola. 

n linguaggio delle imma
gini si integra con quello 
scritto e o>gll attrezzi di la
voro, consentendoci di co

gliere, com'è ormai consue
tudine nelle mostre di cultu
ra materiale, sia lo svolgi
mento e la storia dei processi 
lavorativi rappresentati, sia 
il sistema di relazioni ad essi 
soggiacenti. - ... 

L'isola ci appare, sotto 
questo riguardo, diversa: 
non soltanto «patria dei sub» 
cui certo turismo di maniera 
vorrebbe forzatamente con
finarla. Ci rivela, per esem
pio, tra mondo contadino e 
marinaro rapporti assai in
teressanti già sin dall'epoca 
dell'ultimo popolamento, 
avvenuto nel 1762-63, allor
ché I Borboni decisero di for
tificare l'isola per sottrarre 
al «pirati barbareschi» vn co
modo appoggio alle aggres
sioni alle navi che transita
vano con le loro mercanzie 
sulla rotta Palermo-Napoli. 

Diventarono così contadi
ne parecchie famiglie di pe
scatori liparotl, attratti ad 

Ustica dalla concessione di 
«salme tre di terra di misura 
di Sicilia» a coloro che vi si 
fossero trasferiti per viverci, 
come prescrive il Bando per 
il ripopolamento, «colli soli 
arbitri di campagna». Agli 
altri, «artefici b marinari», 
sarebbe toccata solo una sal
ma di terra. 

Comportamenti e conce
zioni dei due mondi the ad 
Ustica convivono, di «cam
pagnoli» e i «marinara», ap
paiono a tutt'oggi talmente 
differenziati, da suggerire 1* 
idea di due isole nell'isola; 
sia gli uni che gli altri conti
nuano comunque a mante
nere e difendere la propria 
particolare identità dalle in
clusioni che periodicamente 
vi compiono 1 turisti dome
nicali o I «pirrirotl» che vi 
soggiornano per la stagione 
del pesce spada. 

Particolare Interessante, a 

dimostrazione di questa con
tinuità, è il termine con il 
quale i pescatori di Porticel-
lo, ma anche gli anziani, de
nominano ancora l'isola: 
r«Ustrìca»t come nel «cartigli 
del retatile*», le'tavolette vo
tive che i marinari catalani 
della Sardegna facevano di
pingere attorno al *500. 

E tale ancora oggi ci appa
re «Ustrica»: un luogo In cui 
trovare rifugio, come nella 
•petita patria» dei poeti cata
lani antifascisti contempo
ranei. Solo le piccole patrie 
ed 11 sentimento di apparte
nenza ad un centro attorno 
al quale organizzare 11 pro
prio esistere possono far ri
trovare agli uomini la con
vinzione che è necessario fa
re qualcosa per salvare il 
mondo in cui avanzano mi-
nacciosl segnali di dUtnuJo-
ne e morte. 

Salvator* D'Onofrio 
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